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di STEFANO PIAZZA

n Sm antel la re
reti jihadiste, ga-
rantire la sicu-
rezza di appun-
tamenti sportivi
planetari, gesti-

re le crisi del Sahara e mano-
vrare con abilità nei corridoi
della diplomazia riservata: il
Marocco si appresta a giocare
un ruolo chiave nello scenario
globale, mentre si prepara a
ospitare la Coppa d’Africa nel
2025 e a co-organizzare i
Mondiali di calcio nel 2030.

In parallelo, la sua impo-
nente macchina della sicu-
rezza lavora a pieno ritmo. A
capo di questo ingranaggio c’è
il re re Mohammed VI, che
esercita un controllo assoluto
sulle questioni di sicurezza.
Attorno a lui ruota un nucleo
ristretto di collaboratori fida-
ti - alti funzionari, dirigenti,
ministri - che costituiscono
una sorta di squadra d’é l i te.
Lealtà incondizionata, prepa-
razione tecnica e reattività
operativa sono le loro cifre di-

stintive. Le capacità operative
di questo apparato non si li-
mitano al territorio naziona-
le. L’expertise marocchina in
ambito di sicurezza è ormai
riconosciuta e richiesta an-
che all’estero: dal supporto
fornito durante i Mondiali in
Qatar alla collaborazione nel-
la protezione delle Olimpiadi
di Parigi 2024, fino agli inter-
venti congiunti in operazioni
antiterrorismo in Europa e
negli Stati Uniti.

In un contesto regionale se-
gnato da instabilità e tensioni
crescenti, Rabat ha fatto della
sicurezza non solo una colon-
na portante della sua politica
interna, ma anche uno stru-
mento di peso nella sua azio-
ne diplomatica. I protagonisti
di questa strategia agiscono
spesso nell’ombra, ma il loro
ruolo è fondamentale. Figura
centrale di questo sistema è il
generale Mohammed Berrid,
ispettore generale delle forze
armate reali (Far) e coman-
dante dell’area meridionale
del Paese, una zona nevralgi-
ca per la sovranità marocchi-
na. B e r r id incarna la risposta
militare del regno di fronte al-
le minacce esterne: dalle pro-
vocazioni del Fronte Polisario
alle tensioni mai sopite con
l’Algeria. Nel cuore del deser-
to, Berrid rappresenta il brac-
cio armato della monarchia.

Ne l l ’universo della sicurez-
za marocchina dominato da
Mohammed VI, Ab deloua fi
L a f ti t riveste un ruolo centra-
le come vertice del cosiddetto
«ministero dei ministeri»,
coordina l’operato di gover-
natori e funzionari, fungendo
da cerniera politica tra poli-
zia, servizi segreti e gendar-
meria. È il referente politico
dei servizi Dgsn-Dgst, diretti
da Abdellatif Hammouchi,
con il compito di garantire il
coordinamento istituzionale,
anche nelle relazioni con par-
tner internazionali quali
Francia e Spagna.

Sul fronte della migrazio-
ne, supervisiona l’implemen -

tazione delle due principali
campagne di regolarizzazio-
ne promosse dal sovrano e
guida la lotta contro i traffici
illeciti diretti verso l’Eu ro pa .
In ambito economico, è alla
regia della riforma dei Centri
regionali per l’i nve s t i m e nto,
volta a semplificare la buro-
crazia e incentivare l’iniziati -
va imprenditoriale locale. A
livello nazionale, H a m m ouch i
ha riformato radicalmente
una forza di polizia che ora

conta 85.000 uomini e donne
(la Dst ne ha 11.000). Numero-
se sono le operazioni condot-
te per smantellare cellule
jihadiste e reprimere la crimi-
nalità organizzata: l’ultima,
di particolare rilievo, si è svol-
ta nella regione di Agadir tra
l’11 e il 14 aprile, con quasi
5.000 persone arrestate.

Oltre i confini del Marocco,
l’expertise di questo esperto
in reti islamiste e dei suoi col-
laboratori è altamente ap-

prezzata da partner europei,
statunitensi, emiratini e rus-
si. Dalla sicurezza dei Giochi
Olimpici di Parigi alla Coppa
del Mondo in Qatar, fino al-
l’individuazione dei respon-
sabili degli attacchi terroristi-
ci di Parigi del 2015, Abdella -
tif Hammouchi si è imposto
come una figura centrale nel-
la ristretta cerchia degli spe-
cialisti della lotta al terrori-
smo e alla criminalità inter-
nazionale. A conferma del suo

rilievo, il Marocco ospiterà a
Marrakech, il prossimo no-
vembre, l’Assemblea genera-
le dell’Interpol. All’inter no
del team di sicurezza scelto
da re Mohammed VI, Moha -
med Yassine Mansouri, 63 an-
ni, incarna la figura dello stra-
tega nell’ombra. Alla guida
della direzione generale degli
studi e della documentazione
(Dged) - il servizio di intelli-
gence esterna del Marocco -
dal 2005, è un personaggio ri-

servato, rigoroso e devoto, a
cui sono affidati i dossier più
sensibili del regno: dalla di-
plomazia segreta alle alleanze
strategiche, dalla questione
del Sahara alla normalizza-
zione dei rapporti internazio-
nali.

Secondo indiscrezioni, sa-
rebbe stato proprio lui l’arte -
fice silenzioso della cornice
riservata che ha portato alla
firma degli Accordi di Abra-
mo tra Marocco, Israele e Stati
Uniti. Come sottolineato da
un recente reportage di Jeu n e
A f riq ue, sotto la sua leader-
ship la Dged ha attraversato
una fase di profonda trasfor-
mazione: rinnovamento tec-
nologico, espansione operati-
va, selezione di profili multi-
lingue e costruzione di siner-
gie con gli altri organi di sicu-
rezza. Il generale di corpo
d’armata Mohamed Hara-
m ou , comandante della gen-
darmeria reale, ha il compito
di vigilare su quegli spazi
marginali - strade statali, aree
rurali, confini indefiniti tra
città e campagna - che rara-
mente attirano l’attenz ione
della politica o dei media, ma
che rappresentano la vera
frontiera della coesione so-
ciale. Alla testa della guardia
reale, il maggior generale Ab -
delaziz Chatar assicura la
protezione del sovrano, la si-
curezza delle residenze reali e
la gestione dei protocolli ceri-
moniali di Stato, svolgendo le
sue mansioni con rigore mili-
tare e riservatezza assoluta. Il
suo incarico, altamente sim-
bolico, non ammette errori,
ritardi né alcuna forma di im-
p rov v i s a z io n e.

Nel rigido assetto della si-
curezza marocchina, Cherka -
oui Habboub rappresenta in-
vece la figura più esposta me-
diaticamente e la voce più co-
municativa. Direttore dell’Uf -
ficio centrale delle indagini
giudiziarie (Bcij), sopranno-
minato l’«Fbi del Marocco»,
agisce sotto la supervisione di
Abdellatif Hammouchi ed è il
volto ufficiale della lotta al
terrorismo. È lui a presentar-
si davanti alle telecamere do-
po lo smantellamento di una
cellula jihadista o il sequestro
di armi, fornendo spiegazio-
ni, rassicurazioni e dettagli,
sempre con attenzione a non
rivelare ciò che deve restare
riservato. Nel sistema di sicu-
rezza scelto da re M oh a m m e d
VI, H a b b ou b svolge il ruolo di
ponte tra l’opinione pubblica
e il sistema giudiziario.
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ZLOTTA ALL’INVASIONE
L’I N T E RV I STA YOUSSEF BALLA

«Il dialogo con l’Italia
sarà rafforzato
dal piano Mattei»
L’ambasciatore del Regno: «Esistono forti legami economici
e culturali. Controllo sul Sahara occidentale quasi completo»

n Youssef Balla è l’ambascia -
tore del Regno del Marocco in
Ita l i a .

La cooperazione tra Ma-
rocco e Italia ha radici pro-
fo n d e. Quali sono gli el e m e nti
che rendono questa relazione
particolarmente arricchen-
te ?

«Il dialogo culturale e uma-
no: al di là dei dati economici,
la ricchezza degli scambi
umani e culturali è fonda-
mentale. Le comunità maroc-
chine in Italia e le comunità
italiane in Marocco contri-
buiscono a un incrocio cultu-
rale dinamico, favorendo una
comprensione e un arricchi-
mento reciproci. Festival, mo-
stre e iniziative di dialogo in-
terculturale rafforzano que-
sti legami. La convergenza
sulle questioni regionali: Ma-
rocco e Italia condividono
preoccupazioni e obiettivi co-
muni in materia di stabilità
regionale, di sicurezza nel
Mediterraneo e di gestione
dei flussi migratori. Questa
convergenza consente un
coordinamento efficace e un
partenariato strategico su
questioni complesse».

Quali le aree più promet-
tenti per un’evoluzione futu-
ra ?

«Energie rinnovabili e tran-
sizione energetica: il Marocco
è leader regionale nell’a m bi to
delle energie rinnovabili (so-
lare, eolica) e l’Italia vanta
competenze all’ava ng u ardi a
nelle tecnologie verdi. Esiste
un immenso potenziale per
investimenti congiunti, il tra-
sferimento di tecnologie e lo
sviluppo di progetti di energia
pulita che potrebbero appor-
tare benefici a entrambe le
sponde del Mediterraneo. In-
novazione e ricerca: rafforza-
re la cooperazione nei settori
della ricerca scientifica, del-
l’innovazione tecnologica e
delle startup è cruciale. Le
partnership tra università,
centri di ricerca e imprese po-
trebbero generare nuove so-

luzioni in settori chiave come
l’agricoltura sostenibile, la sa-
lute e l’Intelligenza artificiale.
Sviluppo sostenibile ed eco-
nomia circolare: di fronte alle
sfide climatiche, la collabora-
zione su modelli di economia
circolare, la gestione delle ri-
sorse idriche, l’agricoltura re-
siliente e la tutela ambientale
offre opportunità per par-
tnership di grande impatto».

Il piano Mattei è stato crea-
to per stabilire un partena-
riato strategico tra l’Italia e i
Paesi africani. Quale ruolo
specifico immagina per il Ma-
ro c c o ?

«Il piano Mattei mira a sta-
bilire un nuovo approccio al
partenariato strategico tra l’I-
talia e i Paesi africani, basato
su progetti concreti, il rispet-
to reciproco e il co-sviluppo.
In questo contesto, il Marocco
è chiamato a svolgere un ruolo
cruciale e specifico. Se attuato
in modo efficace, il piano Mat-
tei ha il potenziale per pro-
muovere investimenti e svi-
luppo non solo per il Marocco,
ma per l’intera regione africa-
na, agendo da catalizzatore.
Creando un quadro di par-
tnership chiaro e progetti

bancabili, il piano Mattei può
rassicurare gli investitori ita-
liani ed europei, incoraggian-
doli a iniettare più capitali in
Africa, incluso il Marocco.
Può sbloccare finanziamenti
pubblici e privati garantendo
maggiore visibilità e riducen-
do i rischi. Si prevede che il
piano concentri gli investi-
menti in infrastrutture chiave
(per l’energia, i trasporti, il di-
gitale) essenziali per la cresci-
ta economica. Questi progetti
non solo andranno a benefi-
cio dei Paesi, ma faciliteranno
anche il commercio e l’inte -
grazione regionale. I progetti
di successo in un Paese come
il Marocco possono fungere
da modello e creare un effetto
domino».

Qual è la posizione ufficia-
le del Marocco sulla questio -
ne del Sahara o c c id e nta l e?

«Il riconoscimento della
sovranità marocchina sul suo
Sahara è fondamentale. Pro-
cede rapidamente e serena-
mente dal 2007, quando fu
presentato il progetto di auto-
nomia per la regione del Saha-
ra, che il Consiglio di sicurez-
za definì “s e r io” e “c re d i bi l e”:
124 Paesi delle Nazioni unite

riconoscono l’Iniziativa per
l’autonomia come unica base
per risolvere questa artificia-
le disputa sulla marocchinie-
tà del Sahara. La nostra posi-
zione può essere riassunta nel
fatto che auspichiamo che
l’Algeria aderisca a questa di-
namica e adotti una posizione
costruttiva per garantire la
stabilità, la prosperità e l’inte -

grazione dei popoli del Ma-
ghreb. Questo è un interesse
comune che riguarda tutti i
popoli della regione, non solo
il Marocco. Questa iniziativa
di autonomia presentata dal
Marocco risponde alle perti-
nenti risoluzioni Onu. È con-
forme agli standard ricono-
sciuti per un’autonomia e con
i principi di autodetermina-
zione. Questa proposta rap-
presenta un modo per porre
fine al calvario patito dai no-
stri compatrioti nei campi di
Tindouf a scapito degli aiuti
umanitari, strumentalizzati a
fini politicizzati per perpe-
tuare questo conflitto artifi-
ciale».

E sul piano interno?
«Questo piano è concepito

per rispondere alle esigenze
di sviluppo locale e di plurali-
smo democratico. Cosi, incar-
na un solido compromesso
istituzionale, creando un
equilibrio tra le aspirazioni
saharawi e l’integrità territo-
riale del Marocco. Questa vi-
sione si inserisce in un conte-
sto diplomatico caratterizza-
to da una dinamica europea e
africana sempre più favorevo-
li al piano di autonomia ma-
rocchino per il Sahara. Il 5 giu-
gno 2025, il Ghana si è ufficial-
mente unito alla crescente li-
sta di Stati membri dell’Unio -
ne africana che sostengono il
piano di autonomia presenta-
to dal Regno del Marocco co-
me unica base realistica e so-
stenibile per una soluzione
reciprocamente accettabile
alla questione del Sahara. Ol-
tre alla decisione britannica,
recentemente espressa a so-
stegno del piano per l’autono -
mia, unendosi agli Stati Uniti
e alla Francia come membri
permanenti del Consiglio di
sicurezza per sostenere uffi-
cialmente il piano in questio-
ne, questa posizione si ag-
giunge a quella di 23 Stati
membri dell’Ue » .

S. Pia.
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Pugno di ferro, armi e investimenti
La ricetta del Marocco contro il jihad
Il Paese nordafricano è un punto di riferimento per Europa e Stati Uniti nella lotta al terrorismo. Uno staff
di fedelissimi garantisce sicurezza ai massimi livelli. E re Mohammed VI ospiterà i Mondiali di calcio nel 2030

LOGISTICA E INFRASTRUTTURE FANNO GOLA

n Negli ultimi anni il Marocco ha con-
quistato un ruolo centrale nella geo-
grafia industriale mondiale. Da sem-
plice Paese di transito commerciale a
vera e propria potenza manifatturie-
ra, in particolare nel settore dell’auto -
motive. Con oltre 582.000 veicoli pro-
dotti nel 2023, il Regno ha superato il
Sudafrica, affermandosi come primo
produttore di automobili in Africa e
leader anche nella regione Mena (Me-
dio Oriente e Nord Africa). Il cuore di
questa trasformazione è rappresen-
tato da Tangeri e Kenitra, città simbo-
lo della rivoluzione industriale ma-
rocchina. Qui operano colossi come
R e n au l t - presente con la sua mega
fabbrica di Melloussa - e Stellantis,
che ha investito nel raddoppio degli
impianti per soddisfare la crescente
domanda. A loro si aggiungono nume-
rosi subappaltatori locali e interna-
zionali che hanno creato un ecosiste-
ma industriale integrato, efficiente e
orientato all’ex p o rt .

Uno dei vantaggi principali del Ma-
rocco è la sua posizione geografica
strategica, a pochi chilometri dall’Eu -
ropa. Il porto di Tanger Med, uno dei
più importanti dell’intero bacino me-
diterraneo, permette spedizioni rapi-
de verso il Vecchio continente, che
rappresenta il primo mercato di sboc-
co per i veicoli marocchini. Nel 2023,

l’industria automobilistica ha genera-
to oltre 14 miliardi di dollari in espor-
tazioni, confermandosi il settore in-
dustriale più redditizio del Paese.

Alla base del successo marocchino
c’è una strategia di lungo periodo, av -
viata da re Mohammed VI e portata
avanti attraverso politiche industriali
stabili, incentivi fiscali e formazione
professionale. Il Marocco ha investito
massicciamente nella creazione di zo-
ne franche, nella costruzione di infra-
strutture moderne e nella promozio-
ne della manodopera qualificata. Il
costo del lavoro, competitivo rispetto
ad altri Paesi emergenti, ha reso il Re-

gno una destinazione privilegiata per
gli investimenti stranieri. Ma il futuro
si gioca sull’elettrico. Il governo ha av-
viato una seconda ondata industriale,
puntando sulla transizione verso la
mobilità sostenibile. Con il supporto
di partner cinesi come Gotion high
tech, Btr e Hailiang, sono in fase di
sviluppo gigafactory per batterie agli
ioni di litio e componenti per veicoli
elettrici. Obiettivo: trasformare il Ma-
rocco in un hub dell’e-mobility africa-
no ed europeo. Entro il 2030, si preve-
de che il 60% dei veicoli esportati dal
Paese sarà a zero emissioni. Il Maroc-
co è oggi considerato uno dei Paesi più
efficienti e a basso costo per la produ-
zione automobilistica al mondo, più
conveniente persino di Messico, Ro-
mania e Cina, secondo studi recenti.
Una combinazione di logistica, stabi-
lità, accesso ai mercati e costi conte-
nuti che ha fatto del Regno una nuova
potenza industriale emergente. Con
un modello basato su apertura agli in-
vestimenti, controllo statale strategi-
co e visione a lungo termine, il Maroc-
co non è più solo un caso di successo
regionale. È un esempio globale di co-
me, partendo da basi modeste, si pos-
sa costruire in pochi anni una filiera
automobilistica competitiva e soste-
n i bi l e.
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Dopo le auto europee, arrivano quelle cinesi

M A RT E L LO A sinistra, i soldati antiterrorismo
[Ansa]; qui accanto, re Mohammed VI [Getty]

D I P LO M AT I C O Youssef Balla
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